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Un contributo al pagamento dell’affitto incide  

sull’uscita dei giovani da casa dei genitori? 
 

Problema 

In Italia la propensione dei giovani a uscire di casa è, 
rispetto al livello medio europeo, bassa. Fattori 
culturali, ma anche economici, ne sono la causa. 

In Italia i giovani escono da casa dei genitori con un 

ritardo cronico rispetto ai loro coetanei europei. La 

lunga permanenza nel nucleo familiare di origine è il 

risultato di condizioni di contesto sfavorevoli -come 

la difficoltà ad entrare nel mercato del lavoro, la 

precarietà lavorativa, i bassi livelli retributivi-, di 

attitudini culturali, perché si ritiene di vivere bene 

anche a casa dei genitori, e di un sistema di welfare 

sbilanciato a favore delle classi di età più anziane.  

Gli ammortizzatori sociali, ad esempio, coprono in 

modo inadeguato i giovani, che spesso non hanno i 

requisiti per accedervi, o perché non sono ancora 

entrati nel mercato del lavoro o perché non hanno 

maturato sufficiente esperienza lavorativa. Gli 

strumenti di lotta alla povertà, come l’assegno 

sociale, sono stati fino a poco tempo fa diretti 

esclusivamente agli anziani. Le politiche abitative, 

come il contributo al canone di affitto, sono 

destinate ad una fascia di popolazione molto ridotta, 

quella in povertà estrema, che esclude i giovani che 

vivono ancora nei nuclei familiari di origine. 

Il ritardo nell’uscita dalla casa dei genitori porta ad 

una posticipazione delle principali scelte della vita 

adulta, come costituire una famiglia autonoma e 

avere dei figli. Non a caso il tasso di fertilità italiano 

è tra i più bassi in Europa. E’ un problema che ha, 

dunque, ricadute serie per la sostenibilità del 

sistema di protezione sociale, ma è poco presente 

nel dibattito scientifico e politico. 

Soluzione 

Una possibile soluzione è rappresentata 
dall’erogazione di sostegni al canone di affitto 
specificamente rivolta ai giovani in uscita dalla 
famiglia. 

La misura GiovaniSì Casa, finanziata da Regione 

Toscana, nasce con l’obiettivo di intervenire su 

questa specifica dimensione del disagio giovanile, 

attraverso l’erogazione di un contributo per il 

pagamento del canone di affitto ai giovani che 

escono dal nucleo familiare di origine. Essa si colloca 

all’interno di un pacchetto più generale rivolto ai 

giovani toscani, tra cui si annoverano misure di 

sostegno ai tirocini non curriculari, vouchers per 

l’alta formazione e per il coworking. GiovaniSì Casa 

consiste in un trasferimento monetario, della durata 

di tre anni, che va da un minimo di 1.800 ad un 

massimo di 4.200 euro annui destinato, inizialmente, 

ai giovani tra i 25 e i 34 anni, poi esteso a quelli tra i 

18 e i 24 anni, che risiedono nella casa dei genitori, 

con valore ISEE del nucleo di origine inferiore a 

40.000 euro e reddito a fini Irpef minore di 35mila 

euro se richiedenti single, 45mila euro se in coppia, 

55mila se tre o più richiedenti. Il contributo è 

concesso scorrendo la graduatoria dei richiedenti 

fino a dove lo consente la copertura finanziaria ed è 

erogato in seguito alla presentazione di un contratto 

di locazione regolarmente registrato.  

Risultati 

Una valutazione dell’intervento non evidenzia un 
effetto positivo sulla propensione a uscire dal nucleo 
famigliare. La (alta) propensione a proseguire il 
percorso di vita autonoma anche dopo lo scadere del 
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contributo non è intaccata dal contributo stesso, né in 
positivo, né in negativo. 

Quali sono stati gli effetti della misura 

nell’incentivare la fuoriuscita dei giovani dal nucleo 

familiare di origine? La misura ha avuto un impatto 

sulla decisione di mantenere la propria autonomia, 

anche una volta scaduti i tre anni di contributo 

pubblico? A queste domande cerca di dare una 

risposta una ricerca dell’IRPET. 

A fronte di circa 155mila giovani toscani residenti 

con la famiglia di origine, i primi 5 bandi di GiovaniSì 

Casa, operativi tra il 2012 e il 2015, hanno raccolto 

8.400 domande (di cui 6.300 ammissibili) e 

finanziato 4.100 contratti di locazione, per un 

ammontare complessivo pari a 54,4 milioni di euro. 

Oltre il 40% dei beneficiari dei primi due bandi (gli 

unici due conclusi al momento dello svolgimento 

dell’analisi) dichiara che non sarebbe uscito dal 

nucleo familiare di origine senza il contributo 

regionale a causa di difficoltà economiche, mentre il 

49% grazie a GiovaniSì Casa ritiene di avere potuto 

anticipare una scelta che avrebbe fatto con più 

ritardo.  

La valutazione degli effetti sulla propensione dei 

giovani ad uscire dal nucleo familiare di origine non 

consente, però, di evidenziare effetti significativi. 

L’analisi condotta non si concentra sugli effettivi 

beneficiari della misura ma, basandosi su dati a 

livello di popolazione, verifica i cambiamenti 

prodotti dall’intervento a livello regionale. Il 

risultato è che la quota di giovani in uscita di casa 

che ci sarebbe stata in Toscana in assenza della 

politica non sarebbe stata significativamente diversa 

da quanto osservato in presenza dei sostegni 

all’affitto. Su questi risultati sembra pesare l’esiguità 

del numero dei beneficiari rispetto alla platea 

potenziale.  

Una seconda parte dell’analisi si concentra sugli 

effettivi beneficiari, ed evidenzia che allo scadere dei 

tre anni di erogazione del contributo regionale il 94% 

vive ancora al di fuori del nucleo familiare di origine. 

Praticamente la stessa percentuale che ci si sarebbe 

aspettati di osservare se fossero usciti da casa dei 

genitori senza un sostegno al pagamento del canone. 

Il fatto che la probabilità di consolidare il proprio 

percorso di autonomia, rimanendo al di fuori del 

nucleo di origine dopo anni dall’uscita, non sia 

inferiore a quella attesa in assenza di sostegno, 

esclude il rischio di un effetto paradossalmente 

negativo: l’esistenza di un simile programma 

rappresenta una risorsa, se pure non determinante 

nelle scelte, per iniziare una vita fuori dalla famiglia, 

senza rivelarsi una forma di mero assistenzialismo. 

 

Metodo 

La ricerca si basa su una varietà di dati 

amministrativi e da survey. Per quanto riguarda gli 

ultimi, essi provengono da una survey ad hoc, 

rivolta ai richiedenti un contributo. Questi sono 

integrati con gli archivi regionali contenenti 

informazioni sui richiedenti e beneficiari dei 

contributi dal 2012 al 2015. Inoltre, si utilizzano 

dati di fonte Istat, provenienti dal Censimento o 

dall’Indagine campionaria sulle Forze di Lavoro, e 

informazioni di fonte anagrafica richieste a tre 

grandi Comuni toscani, Firenze, Prato e Livorno. 

Per valutare gli effetti sulla propensione ad uscire 

dal nucleo di origine si lavora a livello di 

popolazione, facendo prioritariamente ricorso a un 

disegno difference in differences applicato ai dati 

delle Forze di Lavoro: i tassi di uscita di persone 

eleggibili o meno per il contributo (con poco meno 

o poco più di 35 anni) sono confrontati in due 

istanti, uno in assenza e uno in presenza del 

sostegno, ricavando per differenza incrociata 

un’eventuale influenza dei sostegni offerti. 

Per cogliere gli effetti sul comportamento assunto 

una volta esaurito il contributo pubblico si ricorre 

alle interviste ai richiedenti, confrontando 

beneficiari e non beneficiari e cercando di ottenere 

un risultato al netto delle differenze iniziali via 

analisi di regressione. 
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